
L E  A N T I F O N E  “ O ”  
Dal 17 al 24 dicembre, le antifone maggiori dell’Avvento delineano gradualmente un percorso che ci porta 

dritto al cuore dell’imminente celebrazione del Natale. Solennemente cantate fin dall’VIII sec., sono chiamate 
“O” dall’esclamazione iniziale che esprime lo stupore commosso della Chiesa di fronte alla contemplazione del 
mistero della venuta di Cristo, invocato con titoli desunti dal libro del profeta Isaia: Sapienza, Guida della casa 
d’Israele, Germoglio di Iesse, Chiave di Davide, Astro che sorgi, Re delle genti, Emmanuele. Ogni antifona si 
chiude con un’invocazione carica di speranza cristiana. Il momento scelto per far ascoltare questo sublime 
appello alla carità del Figlio di Dio è l’ora dei vespri, perché è durante la notte che arriverà il Messia. Si cantano 
prima e dopo il Magnificat (Luca 1,46-55), per denotare che il Salvatore che aspettiamo ci verrà da Maria. Il 
Magnificat diventa quindi una risposta piena di gratitudine per la meravigliosa rivelazione dell’antifona. 
Entriamo nello Spirito della Chiesa e riceviamole per unirci, con tutta l’effusione del nostro cuore, alla stessa 
santa Chiesa, allorché fa sentire al suo Sposo questi ultimi e teneri inviti ai quali egli infine si arrende. 

Adattato da Augusto Bergamini, L’anno liturgico. Cristo festa della 
Chiesa. Storia, celebrazione, teologia, spiritualità, pastorale, p. 135-136, 
Cinisello Balsamo: san Paolo 2002. 

 
Il commento è tratto dagli scritti di Dom Prosper Guérager O.S.B, Abate di 
Solesmes (1805-1875) [L’anno liturgico, vol. I, pp. 359-75, Alba 1956]. 
Da <http://www.totustuus.org/Liturgia/antif_Avv.htm>. 

17 dicembre - Sapientia 

La Parola di Dio crea e vivifica il mondo 

Proverbi 1,20 La Sapienza grida per le strade, nelle piazze fa udire la voce. 

Salmo 18,2-5 I cieli narrano la gloria di Dio, e l’opera delle sue mani annunzia il firmamento. Il giorno al 
giorno ne affida il messaggio e la notte alla notte ne trasmette notizia. Non è linguaggio e non sono parole, di 
cui non si oda il suono. Per tutta la terra si diffonde la loro voce e ai confini del mondo la loro parola. 

Isaia 11,2-3 Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e 
di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. 

Isaia 28,29 Egli si mostra mirabile nel consiglio, grande nella sapienza. 

1Corinzi 1,20-25 Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha 
forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, 
con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della 
predicazione. E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo 
crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, 
predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli 
uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. 

1Corinzi 1,30 Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, 
giustizia, santificazione e redenzione. 

 
O Sapienza increata che presto ti renderai visibile al mondo, come si vede bene in questo momento che tu 

disponi tutte le cose! Ecco che, con il tuo divino permesso, è stato emanato un editto dell’imperatore Augusto per 
fare il censimento dell’universo. Ognuno dei cittadini dell’Impero deve farsi registrare nella sua città d’origine. Il 
principe crede nel suo orgoglio di aver mosso a suo vantaggio tutto il genere umano. Gli uomini si agitano a 
milioni sul globo, e attraversano in ogni senso l’immenso mondo romano; pensano di obbedire a un uomo, e 
obbediscono invece a Dio. Tutto quel grande movimento non ha che uno scopo: di condurre cioè a Betlemme un 
uomo e una donna che hanno la loro umile dimora in Nazareth di Galilea, perché quella donna sconosciuta dagli 
uomini e amata dal cielo, giunta al termine del nono mese dalla. concezione del suo figliuolo, dia alla luce a 
Betlemme il figlio di cui il Profeta ha detto: “La sua origine è fin dai giorni dell’eternità; o Betlemme, tu non sei 
affatto la più piccola fra le mille città di Giuda, poiché da te appunto egli uscirà”. O sapienza divina, quanto sei 
forte, per giungere così ai tuoi fini in un modo insuperabile per quanto nascosto agli uomini! Quanto sei dolce, per 
non fare tuttavia alcuna violenza alla loro libertà! Ma quanto sei anche paterna nella tua premura per i nostri 
bisogni i Tu scegli Betlemme per nascervi, perché Betlemme significa la Casa del Pane. Ci mostri con ciò che tu 

O sapienza, 
che esci dalla bocca dell’Altissimo, 

ti estendi ai confini del mondo, 
e tutto disponi con soavità e con forza: 
vieni, insegnaci la via della saggezza. 

O Sapientia, 
quae ex ore Altissimi prodiisti, 

attingens a fine usque ad finem fortiter, 
suaviterque disponens omnia: 

veni ad docendum nos viam prudentiae. 
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vuoi essere il nostro Pane, il nostro nutrimento, il nostro alimento di vita. Nutriti d’un Dio, d’ora in poi non 
morremo più. O Sapienza del Padre, Pane vivo disceso dal cielo vieni presto in noi, affinché ci accostiamo a te, e 
siamo illuminati dal tuo splendore; e dacci quella prudenza che conduce alla salvezza. 

18 dicembre - Adonai 

Dio dona la legge al popolo di Israele 

Michea 5,1 E tu, Betlemme di Efrata, così piccola per essere fra i capoluoghi di Giuda, da te mi uscirà colui 
che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. 

Esodo 3,7-8 Il Signore disse: “Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto; conosco infatti le sue 
sofferenze. Sono sceso per liberarlo dalla mano dell’Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese 
bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele”. 

Isaia 33,21-22 Poiché se là c’è un potente, noi abbiamo il Signore. Poiché il Signore è nostro giudice, il 
Signore è nostro legislatore, il Signore è nostro re; egli ci salverà. 

Isaia 11,4-5 Giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua 
parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. Fascia dei suoi 
lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà. 

Luca 1,51 Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore. 

 
O Supremo Signore, Adonai, vieni a riscattarci, non più nella tua potenza, ma nella tua umiltà. Una volta ti sei 

manifestato a Mosè, tuo servo, in mezzo ad una divina fiamma; hai dato la Legge al tuo popolo tra fulmini e 
lampi. Ora non è più tempo di spaventare, ma di salvare. Per questo la tua purissima Madre Maria, conosciuto, al 
pari dello sposo Giuseppe, l’editto dell’Imperatore che li obbligherà ad intraprendere il viaggio di Betlemme, si 
occupa dei preparativi della tua prossima nascita. Dispone per te, o divino Sole, gli umili panni che copriranno la 
tua nudità, e ti ripareranno dal freddo in questo mondo che tu hai fatto, nell’ora in cui apparirai nel profondo della 
notte e del silenzio. Così ci libererai dalla servitù dei nostro orgoglio, e il tuo braccio si farà sentire più potente 
quando sembrerà più debole e più immobile agli occhi degli uomini. Tutto è pronto, o Gesù! I tuoi panni ti 
attendono. Parti dunque presto e vieni a Betlemme, a riscattarci dalle mani del nostro nemico. 

19 dicembre - Radix 

Cristo della stirpe di Davide è innalzato sulla croce 

1Samuele 16,17-19 Saul rispose ai ministri: “Ebbene cercatemi un uomo che suoni bene e fatelo venire da 
me”. Rispose uno dei giovani: “Ecco, ho visto il figlio di Iesse il Betlemmita: egli sa suonare ed è forte e 
coraggioso, abile nelle armi, saggio di parole, di bell’aspetto e il Signore è con lui”. Saul mandò messaggeri a 
Iesse con quest’invito: “Mandami Davide tuo figlio, quello che sta con il gregge”. 

Isaia 11,1.10-12 Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. 
In quel giorno la radice di Iesse si leverà a vessillo per i popoli, le genti la cercheranno con ansia, la sua dimora 
sarà gloriosa. In quel giorno il Signore stenderà di nuovo la mano per riscattare il resto del suo popolo. Egli 
alzerà un vessillo per le nazioni e raccoglierà gli espulsi di Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro 
angoli della terra. 

Romani 15,12 E a sua volta Isaia dice: Spunterà il rampollo di Iesse, colui che sorgerà a giudicare le 
nazioni: in lui le nazioni spereranno. 

Apocalisse 5,5 Uno dei vegliardi mi disse: “Non piangere più; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il 
Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli”. 

O Signore,  
guida della casa d’Israele, 

che sei apparso a Mosè nel fuoco del 
roveto, 

e sul monte Sinai gli hai dato la legge: 
vieni a liberarci con braccio potente. 

O Adonai, 
et dux domus Israël, 

qui Moyse in igne flammae rubi 
apparuisti, 

et ei in Sina legem dedisti:  
veni ad redimendum nos in brachio 

extento. 

O Radice di Iesse,  
che ti innalzi come segno per i popoli: 
tacciono davanti a te i re della terra, 

e le nazioni t’invocano: 
vieni a liberarci,  

non tardare. 

O Radix Jesse, 
qui stas in signum populorum, 

super quem continebunt reges os suum,  
quem gentes deprecabuntur:  

veni ad liberandum nos, 
jam noli tardare 
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Eccoti dunque in cammino, o Figlio di Iesse, verso la città dei tuoi avi. L’Arca del Signore s’è levata ed avanza, 

con il Signore che è in essa, verso il luogo del suo riposo. “Quanto sono belli i tuoi passi, o Figlia del Re, nello 
splendore dei tuoi calzari” (Cantico 7,1), quando vieni a portare la salvezza alle città di Giuda! Gli Angeli ti 
scortano, il tuo fedele Sposo ti circonda di tutta la sua tenerezza, il cielo si compiace in te, e la terra trasalisce 
sotto il dolce peso del suo Creatore e della sua augusta Regina. Avanza, o Madre di Dio e degli uomini, 
Propiziatorio onnipotente in cui è racchiusa la divina Manna che preserva l’uomo dalla morte! I nostri cuori ti 
seguono e ti accompagnano, e al seguito del tuo Regale antenato, giuriamo “di non entrare nella nostra casa, di 
non salire sul nostro letto, di non chiudere le nostre palpebre e di non concederci riposo fino a quando non 
abbiamo trovato nei nostri cuori una dimora per il Signore che tu porti, una tenda per il Dio di Giacobbe”. Vieni 
dunque, così velato sotto i purissimi fianchi dell’Arca santa, o rampollo di Iesse, finché ne uscirai per risplendere 
agli occhi del popolo, come uno stendardo di vittoria. Allora i re vinti taceranno dinanzi a te, e le genti ti 
rivolgeranno i loro omaggi. Affrettati, o Messia; vieni a vincere tutti i nostri nemici e liberaci! 

20 dicembre - Clavis 

Cristo scende agli inferi e libera i prigionieri della morte 

Isaia 9,5-6 Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il segno della 
sovranità ed è chiamato: Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace; grande 
sarà il suo dominio e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul regno, che egli viene a consolidare e 
rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e sempre; questo farà lo zelo del Signore degli eserciti. 

Isaia 22,20-22 In quel giorno chiamerò il mio servo. Sarà un padre per gli abitanti di Gerusalemme e per il 
casato di Giuda. Gli porrò sulla spalla la chiave della casa di Davide; se egli apre, nessuno chiuderà; se egli 
chiude, nessuno potrà aprire. 

Salmo 45,7 Il tuo trono, Dio, dura per sempre; è scettro giusto lo scettro del tuo regno. 

Salmo 110,1-2 Oracolo del Signore al mio Signore: “Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici a 
sgabello dei tuoi piedi”. Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: “Domina in mezzo ai tuoi nemici. 

Matteo 16,18-18 E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi 
non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà 
legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli”. 

 
O figlio di David, erede del suo trono e della sua potenza, tu percorri, nella tua marcia trionfale, una terra 

sottomessa un tempo al tuo avo, e oggi asservita dai Gentili. Riconosci da ogni parte, sul tuo cammino, tanti 
luoghi testimoni delle meraviglie della giustizia e della misericordia di Dio tuo Padre verso il suo popolo, nel tempo 
di quell’antica Alleanza che volge verso la fine. Presto, tolta la virginea nube che ti ricopre, intraprenderai nuovi 
viaggi su quella stessa terra, vi passerai beneficando e guarendo ogni languore ed ogni infermità, e tuttavia senza 
avere dove posare il capo. Oggi almeno il seno materno ti offre ancora un asilo dolce e tranquillo, nel quale non 
ricevi che le testimonianze dell’amore più tenero e più rispettoso. Ma, o Signore, bisogna che tu esca da quel beato 
ritiro; bisogna che tu, o Luce eterna, risplenda in mezzo alle tenebre, poiché il prigioniero che sei venuto a liberare 
languisce nella sua prigione. Egli giace nell’ombra della morte, e vi perirà se non vieni prontamente ad aprirne le 
porte con la tua Chiave onnipotente! Il prigioniero, o Gesù, è il genere umano, schiavo dei suoi errori e dei suoi 
vizi. Vieni a spezzare il giogo che l’opprime e lo degrada! Il prigioniero è il nostro cuore troppo spesso asservito a 
tendenze che esso sconfessa. Vieni, o divino Liberatore, a riscattare tutto ciò che ti sei degnato di rendere libero 
con la tua grazia, e a risollevare in noi la dignità di fratelli tuoi. 

21 dicembre - Oriens 

Cristo risorge dai morti 

O Chiave di Davide, 
scettro della casa d’Israele, 

che apri, e nessuno può chiudere, 
chiudi, e nessuno può aprire: 

vieni, libera l’uomo prigioniero, 
che giace nelle tenebre  
e nell’ombra di morte. 

O Clavis David, 
et sceptrum domus Israël, 
qui aperis, et nemo claudit,  
claudis, et nemo aperuit:  

veni, et educ vinctum 
de domo carceris, 

sedentem in tenebris, 
et umbra mortis. 

O Astro che sorgi, 
splendore della luce eterna, 

sole di giustizia: 
vieni, illumina  

chi giace nelle tenebre 

O Oriens, 
splendor lucis aeternae,  

et sol justitiae:  
veni, et illumina  

sedentes in tenebris, 
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Malachia 3,19-20 Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti 
coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno venendo li incendierà - dice il Signore degli 
eserciti - in modo da non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà il 
sole di giustizia con raggi benefici e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla. 

Numeri 24,17 Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e 
uno scettro sorge da Israele. 

Isaia 9,1-2 Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra 
tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. 

Luca 1,76-79 E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a 
preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati, 
grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge per 
rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace”. 

 
O divin Sole, o Gesù, tu vieni a strapparci alla notte eterna. sii per sempre benedetto! Ma come provi la nostra 

fede, prima di risplendere ai nostri occhi in tutta la tua magnificenza! Come ti compiaci di velare i tuoi raggi, fino 
all’istante segnato dal Padre tuo celeste, nel quale devi effondere tutti i tuoi fuochi! Ecco che attraversi la Giudea, 
ti avvicini a Gerusalemme, e il viaggio di Maria e Giuseppe volge al termine. Sul cammino, incontri una moltitudine 
di uomini che vanno in tutte le direzioni, e che si recano ciascuno alla sua città d’origine per soddisfare all’Editto 
del censimento. Di tutti quegli uomini nessuno pensa che tu gli sia vicino, o divino Oriente! Maria, Madre tua, è 
ritenuta una donna comune; tutt’al più, se notano la maestà e la modestia incomparabile dell’augusta regina, 
sentiranno vagamente lo stridente contrasto fra la suprema dignità e l’umile condizione; ma hanno presto 
dimenticato quel felice incontro. Se guardano con tanta indifferenza la madre, rivolgeranno forse un pensiero al 
figlio ancora racchiuso nel suo seno? Eppure quel figlio sei tu stesso, o Sole di giustizia! Accresci in noi la Fede, ma 
accresci anche l’amore. Se quegli uomini ti amassero, o liberatore dell’universo, tu ti faresti sentire ad essi; i loro 
occhi non ti vedrebbero ancora, ma almeno s’accenderebbe loro il cuore nel petto, ti desidererebbero e 
solleciterebbero il tuo arrivo con i loro voti e i loro sospiri. O Gesù, che attraversi così quel mondo che tu hai fatto, 
e che non forzi l’omaggio delle tue creature, noi vogliamo accompagnarti per il resto del tuo viaggio; baciamo sulla 
terra le orme benedette dei passi di colei che ti porta nel seno, e non vogliamo lasciarti fino a quando non siamo 
arrivati con te alla dolce Betlemme, a quella Casa del Pane in cui finalmente i nostri occhi ti vedranno, o Splendore 
eterno, nostro Signore e nostro Dio. 

22 dicembre - Rex 

Cristo chiama nella chiesa ebrei e pagani 

Apocalisse 15,3-4 “Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signore Dio onnipotente; giuste e veraci le tue vie, 
o Re delle genti! Chi non temerà, o Signore, e non glorificherà il tuo nome? Poiché tu solo sei santo. Tutte le 
genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati”. 

Isaia 2,3-5 Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le 
genti e sarà arbitro fra molti popoli. Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; un popolo non 
alzerà più la spada contro un altro popolo, non si eserciteranno più nell’arte della guerra. Casa di Giacobbe, 
vieni, camminiamo nella luce del Signore. 

Isaia 28,16-18 Dice il Signore Dio: “Ecco io pongo una pietra in Sion, una pietra scelta, angolare, preziosa, 
saldamente fondata: chi crede non vacillerà. Io porrò il diritto come misura e la giustizia come una livella. [...] 
Sarà cancellata la vostra alleanza con la morte; la vostra lega con gli inferi non reggerà. 

Salmo 118,21-23 Ti rendo grazie, perché mi hai esaudito, perché sei stato la mia salvezza. La pietra 
scartata dai costruttori è divenuta testata d’angolo; ecco l’opera del Signore: una meraviglia ai nostri occhi. 

Matteo 21,41-43 E Gesù disse loro: “Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno 
scartata è diventata testata d’angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? Perciò io 
vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare”. 

e nell’ombra di morte. et umbra mortis. 

O Re delle genti, 
atteso da tutte le nazioni, 

pietra angolare  
che riunisci i popoli in uno, 

vieni, e salva l’uomo  
che hai formato dalla terra. 

O Rex Gentium, 
et desideratus earum, 

lapisque angularis,  
qui facis utraque unum:  
veni, et salva hominem, 
quem de limo formasti. 
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Atti 4,10-12 La cosa sia nota a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che 
voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi sano e salvo. Questo Gesù è la pietra 
che, scartata da voi, costruttori, è diventata testata d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti altro 
nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati”. 

Efesini 2,19-22 Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di 
Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo 
Gesù. In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi insieme 
con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito. 

1Pietro 2,4-8 Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche 
voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per 
offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco io pongo in 
Sion una pietra angolare, scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso. Onore dunque a voi che 
credete; ma per gli increduli la pietra che i costruttori hanno scartato è divenuta la pietra angolare, sasso 
d’inciampo e pietra di scandalo. Loro v’inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati. 

 
O Re delle genti! Tu ti avvicini sempre più a quella Betlemme in cui devi nascere. Il viaggio volge al termine, e la 

tua augusta Madre, che il dolce peso consola e fortifica, conversa senza posa con te lungo il cammino. Adora la tua 
divina maestà e ringrazia la tua misericordia; si rallegra d’essere stata scelta per la sublime missione di servire da 
Madre a un Dio. Brama e teme insieme il momento in cui finalmente i suoi occhi ti contempleranno. Come potrà 
renderti i servigi degni della tua somma grandezza, quando si ritiene l’ultima delle creature? Come ardirà sollevarti 
fra le braccia, stringerti al cuore, allattarti al suo seno mortale? Eppure, quando pensa che si avvicina l’ora in cui, 
senza cessare d’essere suo figlio, uscirai da lei ed esigerai tutte le cure della sua tenerezza, il suo cuore vien meno 
e mentre l’amore materno si confonde con l’amore che porta verso Dio, è sul punto di spirare in quella lotta troppo 
impari della fragile natura umana contro i più forti e i più potenti di tutti gli affetti riuniti in uno stesso cuore. Ma tu 
la sostieni, o Desiderato delle genti, perché vuoi che giunga al felice termine che deve dare alla terra il suo 
Salvatore, e agli uomini la Pietra angolare che li riunirà in una sola famiglia. Sii benedetto nelle meraviglie della 
tua potenza e della tua bontà, o divino Re, e vieni presto a salvarci, ricordandoti che l’uomo ti è caro poiché l’hai 
formato con le tue stesse mani. Oh, vieni, poiché l’opera tua è degenerata, è caduta nella perdizione, e la morte 
l’ha invasa: riprendila nelle tue potenti mani, rifalla, salvala, perché l’ami sempre, e non arrossisci della tua 
creazione. 

23 dicembre - Emmanuel 

Attesa della seconda venuta del Cristo 

Isaia 7,14-15 Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, 
che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il 
bene. 

Matteo 1,20-23 Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del 
Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che 
è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il 
suo popolo dai suoi peccati”. Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per 
mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa 
Dio con noi. 

 
O Emmanuele, Re della Pace, tu entri oggi in Gerusalemme, la città da te scelta, perché è là che hai il tuo 

Tempio. Presto vi avrai la tua Croce e il tuo Sepolcro, e verrà il giorno in cui costituirai presso di essa il tuo 
terribile tribunale. Ora tu penetri senza rumore e senza splendore in questa città di David e di Salomone. Essa non 
è che il luogo del tuo passaggio, mentre ti rechi a Betlemme. Tuttavia Maria Madre tua e Giuseppe, suo sposo, non 
l’attraversano senza salire al Tempio per offrire al Signore i loro voti e i loro omaggi; e si compie allora, per la 
prima volta, l’oracolo del Profeta Aggeo il quale aveva annunciato che la gloria del secondo Tempio sarebbe stata 
maggiore di quella del primo. Quel Tempio, infatti, si trova in questo momento in possesso d’un’Arca d’Alleanza 
molto più preziosa di quella di Mosè, e soprattutto non paragonabile a nessun altro santuario e anche al cielo, per 
la dignità di Colui che essa racchiude. Vi è il Legislatore stesso, e non più soltanto la tavola di pietra su cui è scritta 
la Legge. Ma presto l’Arca vivente del Signore discende i gradini del Tempio, e si dispone a partire per Betlemme, 
dove la chiamano altri oracoli. Noi adoriamo, o Emmanuele, tutti i tuoi passi attraverso questo mondo, e 
ammiriamo con quanta fedeltà osservi quanto è stato scritto di te, affinché nulla manchi ai caratteri di cui devi 
essere dotato, o Messia, per essere riconosciuto dal tuo popolo. Ma ricordati che Sta per suonare l’ora, tutto è 

O Emmanuele,  
nostro re e legislatori, 

speranza e salvezza dei popoli: 
vieni a salvarci,  

o Signore nostro Dio. 

O Emmanuel, 
Rex et legifer noster, 
expectatio gentium, 
et Salvator earum:  

veni ad salvandum nos, 
Domine, Deus noster. 
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pronto per la tua Natività, e vieni a salvarci. Vieni, per essere chiamato non più soltanto Emmanuele, ma Gesù, 
cioè Salvatore. 

Le iniziali latine dei sette titoli del Salvatore, lette alla rovescia danno "ERO CRAS" cioè "Domani (ci) sarò". 

Se vuoi ascoltare la melodia gregoriana (c’è anche lo spartito): 
<http://www.domcentral.org/life/ixlife.htm#advent> 
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